
Bore San Roc 

San Giuseppe: il sapore antico 
e sempre nuovo ... del cioccolato 
Ruggero Dipiazza 

Per un sanroccaro doc, cioè 
presente nel Borgo da ci nquant 'anni 
almeno, ri cordare il "S. Giuseppe" 
ha il dolce sapore del ciocco lato. 

Non sembri poca cosa poter 
gustare una tazza di ciocco lato 
fum ante dove poter inzuppare il 
pane di ·'pinza'' , alla fine di un 
digiuno du ra to almeno una ventina 
cl i ore, dal la povera cena del gior­
no pnma. 

Il giorno de ll a Prima Comu­
ni one, dopo la grande celebrazione 
dell ' incont ro con il Signore, che si 
fa Pane, il massicc io portone cl ' in­

. gresso del S. Giuseppe si schiude­
va per ri velare il sorriso buono ed 
accogli ent e delle Suore di Nostra 
Signora . neg li ultimi dece nni cli 
suor Cri stofora, per esempio. 

Gilt un nome così ti incanta, 
per la sua vistos it lt inedita, per il 
grande che suggerisce: come il 
gra nde cuore cli co le i che lo port a. 
il grande e comunicati vo sorriso 
che si stampa sull a racc iozza cli 
suor Cris tofo ra . 

Luogo 
per imparare la vita 

Ma al San Giuseppe le ragaz­
ze del Borgo anelavano anche per 
im parare a cucire e a ricamare; e i 
piccoli , maschi e femmine, a fre­
quentare l'as ilo. 

Ne ll o spazio intern o c 'era 
modo di incontrare gli animali 
all evati dalle suore, per l'annona­
ria della comunità e l'orto curato 
con tanto amore per le stesse 
ragioni cli sos tentamento de lle 
ragazze ciel collegio e della comu­
nitl1 educante. Gli onolani di S . 
Rocco davano una mano all e 
suore: un po' di concime, una pas­
sata di arat ro nell 'orto. una presen­
za ind ispensabil e nei momenti dif­
fi cili nella gestione degli animali , 
una presenza quali ficata nel ruolo 
molto stimato di norcini . Tutto era 
una scuola di vita, ma anche edu­
cazione alla preghiera e alla fede 
vissuta nel quotidiano. nel compi­
mento dei doveri e nello sforzo cli 
vokrsi bene. 

Cambiano i tempi 
e non il cuore 

Poi il colleg io come istituzio­
ne andò in cri si, per carenza di 
ospiti e per la forma istituzionale 
stessa: erano i tempi dell a conte­
staz ione ai " luoghi ' ' dell a forma­
zione, alle istituzioni form ative, 
specialmente se ges tite dai religio­
si. Venivano, in fa tti , g iudicate -
talvolta giustamente - molto vellei­
tarie nei metodi , autoritarie nei 
rapporti interpersonali e ricadeva­
no nel giudizio severo e dissacran­
te de l tempo che seguiva il Conci­
lio e precedeva il ' 68 . Le suore cli 
Nostra Signora vennero invitate a 
lasciare, anche per conce nt ra re la 
presenza delle non molte ragazze 
nel nuovo edificio dell ' Istituto '·G. 
Contavalle" in via Garzarolli , 
costruito sui terreni dei sanroccari , 
espropriati con la legge 167. 

Ma è storia troppo recente e 
troppo dolorosa per des iderare cli 
so ffermarcisi su. Così si arrivò 
molto presto alla cessione cie l S. 
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Giuseppe che diventò un istituto 
scolastico cittadino e. poi. privato. 
un·impresa messa in piedi per fare 
guadagni e conclusa ben presto in 
un mare di debiti e conseguente­
mente votata al fallimento. Ricom­
prata la proprietà atrasta che ne 
seguiva. f" edilìcio rimase chiuso 
alcuni anni. in auesa detrutilizzo 
per nuove e più consone forme di 
accoglienza. di ospitalità. Perché 
l'ospitalità •'è il compimento di 
tulle le beatitudini"'. Per gli abban­
donati non v·è che un 'opera di 
mi sericord ia: l'ospitalità. '"E solo 
medi ant e f"ospitalità. e non 
mediante le osservanze lega li , pos­
siamo oltrepassare le soglie del 
sacro .. come scrisse Louis Massi­
gnon. Che continua: .. ,n fo ndo non 
vi sono varie opere di misericor­
dia , ve n'è una sola, l'ospitalità 
sacra che presta fede atr ospite, 
allo straniero misteri oso, a questo 
sconosciuto che è Dio. il qu ale 
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viene a porsi alla nostra mercè 
di sannato . . . ··. 
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L'emergenza 
esige l'impegno 

L" emergenza immi gra ti ha 
fatto scallare la moll a della respon­
sabil itft dell 'accog lienza e dell a 
sensibilità de ll ' accog li ere nel 
modo dovuto : anche in ques ta 
vicenda come già nei tempi passa­
ti la Chiesa supplisce ad un compi­
to che sembra essere preva lente­
mente di altri. enti loca li e lo stes­
so Staio, ma l' a11esa inerte e steri­
le non preva le. Nell ' estate de l 
2000. di fronte alle centinaia di 
immigrati irregolari che piovono 
dal confine, chi scri ve propone la 
soluzione S. Giuseppe, come la piL1 
immediata alle poss ibili1f1 d ' impie­
go e alla zona cli rintracc io dei 
poveri '·Cristi " che varcano il con-
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fin e. molte vo lte affamati , inzup­
pati d 'acqua , spaventati per il futu ­
ro lullo da scoprire. La Chiesa 
gori ziana con il Vescovo obiella 
alla propos ta rifacendos i ad un a 
precedente dec isione cli utilizzo 
de llo stabile per l' educazione dei 
giovani , fo rmali zzata dai Consigli 
presbiteral e e pastorale e vincolan­
te per tulla la di oces i. Ma l'emer­
genza non lasc ia scampo ed es ige 
una ri sposta puntuale, anche se 
esigente. La convocazione dei due 
Consigli diocesani e il loro con­
senso al nuovo utili zzo de l S. Giu­
seppe danno il vi a de finiti vo ali 'o­
perazione. 

Una formazione 
al Vangelo della carità 

I cri stiani impegnati ne lle sin­
gole parrocchie, i componenti dei 
Consigli pas torali , alcuni sacerdoti 
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Parricolart' clellajiwciaw della ,·asa 11 . 9/ di S. Rocco cli ragio11t' Elena Ascoli 11. Norsa /poi Asilo San G i11.\'i' f) /lt' ) /rall o dal piano di 

a111plia111e1110 del. 15 ago.Ho /857. (A.S.Go .. Ard1 ivio Storico de l Comune di Gori zia. b. 253. fa se. 567 . p ro l. 11. 4552 - s u com:css ionc 

dcli" Archivi o di SlalO di Gori zia . pro 1. 11. 2423/IX .4. I dd. 30.10.200 I) 
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e parroc i, qualche associazione lai­
cale, qualche uomo e donna cli 
buona volontà slegati eia ogni con­
testo organizzato, sono lo spaccato 
deg li operatori volontari che danno 
la ri sposta adeguata ali 'es igenza cli 
accogliere ed ai modi del farlo con 
il cuore giusto. 

Queste es perienze cli vita e 
questa testimonian za cli fede rap­
presentano un itinerario cli forllla­
zione al Vangelo della carità che 
sostitui scono clegnarnente e ternpe­
stivarnentc il percorso forrnativo 
prev isto in altro rnoclo , per i g iova­
ni innanzitutto , rna anche per g li 
adulti e i pensionati . 

Il 12 febbraio uffici allllente 
ini zia l'attivit ~1 ciel Centro cli Acco­
g li enza S. Giuseppe. gestito dalla 
Caritas di ocesana e rea li zzato cli 

ratto attraverso la quotidiana 
disponibilità e fatica dei volontari: 
eia quel giorno ad oggi sono circa 
otto mila le persone accolte, assi­
stite , curate e specialmente incon­
trate con il sorriso sulle labbra e la 
ri cchezza umana ciel cuore e della 
nostra ·'civiltà" ' cristiana. 

Cioccolato a colazione 

Il Collegio S. Giuseppe era 
deputato ad accogliere i poveri , 
anzi le povere ragazze del suo 
tempo. Una defi ni zione fissa nel 
tclllpo che coinvolgeva e responsa­
bilizzava insieme le Suore e i bor­
ghi giani cli S. Rocco. Il tempo è 
ca rnbiato ccl è cambiato lo statuto. 
anzi non esis te proprio . Ma la clefi­
n1z1one riemerge dalle pieghe cli 
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questo nuovo tempo esigente. Ci 
sono altri poveri da accogliere, da 
amare e se fosse possibile da far 
vivere in mezzo a noi . Vengono eia 
tanti Paesi , da altrettante culture e 
eia più religioni , ma per ognuno di 
loro ri suona la stessa domanda di 
sempre, posta dallo stesso Padre 
comune: ··come hai accolto tuo 
fratello , cioè ME?!!"" '"Mediante 
l'accoglienza troviamo il sacro al 
centro ciel mistero dei nostri desti­
ni , come un 'elemosina furtiva e 
divina, eia cui nessuna ass icurazio­
ne soc iale o d 'altro genere mai ci 
di spense rà" ' (Louis Mass ignon) . 
Chissà se il .. sacro"" ha il sapore del 
cioccolato? Buon cammino San 
Giuseppe, fatto nuovo da tanti 
ospiti nuovi ed operatori diversi . 
LUNGA VITA. 

Opcra1ori in al/Ìl'ilci 
presso il Ce111ro di 
accoglic11:a . 
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